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TRE SECOLI DI FORTUNA INCISORIA DI GUERCINO

Il congruo numero di stampe presentate, ci permette di approfondire la conoscenza della produzione incisoria legata all’operato del maestro di Cento, inserendosi in un filone che, in anni recenti, ha attirato l’interesse del pubblico più raffinato sulle stampe. Lo studio delle incisioni, la cui importanza per la storiografia è ormai un dato acquisito, consente di tracciare, per immagini, la straordinaria fortuna delle invenzioni del Guercino: permette una ricostruzione filologica, ci fa seguire il gusto del collezionismo, ci segnala eventuali manomissioni dello stato di conservazione dei dipinti, ci dice le diverse proprietà e quindi la provenienza e perfino può riaprire il dibattito sulle attribuzioni incerte, se non addirittura, in qualche caso fornire l’unica testimonianza iconografica di quadri e disegni oggi non più reperibili, dispersi, o peggio, distrutti. Inoltre, lo studio delle incisioni, consente di seguire anche lo sviluppo stilistico della stampa di riproduzione, la cui finalità, come in questo caso, è sempre quella di far conoscere le opere del Guercino. 

Contrariamente a quanto avvenuto per altri artisti bolognesi del Cinquecento e Seicento, quali Annibale ed Agostino Carracci e Guido Reni, che produssero in prima persona essi stessi una grande quantità d’incisioni, il Guercino incise con certezza  due lastre all’acquaforte e questo è documentato dalla citazione di Carlo Cesare Malvasia (1678), mentre una terza, un “paesaggio” ed una quarta “S. Girolamo”, gli vengono spesso attribuite. Le ragioni di questa scarsissima sua produzione è motivata dai molteplici e gravosi impegni di lavoro che non permisero all’artista di Cento di dedicarsi all’intaglio del rame, pertanto, l’acquaforte per il Guercino rappresentò solo una semplice curiosità tecnica, oltre che una straordinaria fonte di studio e d’ispirazione. Infatti la conoscenza dell’Inventario di Casa Gennari (1719) ha documentato un Guercino collezionista delle incisioni di Mantegna, Dürer, Callot, Tempesta, Carracci, Reni, Della Bella, Rubens, Luca di Leida, Goltziuz (si veda il mio “Le incisioni di Casa Gennari 1719” in “Il Guercino – Le incisioni della Pinacoteca di Cento, Cento 1997). 

Il Guercino è un portavoce del rinnovamento epocale che si è verificato con l’Arte Barocca, come lo furono, nel secolo precedente, Raffaello e Tiziano. Guercino ebbe fiducia e comprese il ruolo delle incisioni, infatti, ancora giovanissimo, affidò ad un incisore i suoi 22 disegni d’anatomia umana per la stampa dell’album “Primi elementi per introdurre i giovani al disegno”, incisi con la tecnica del bulino dal piacentino Oliviero Gatti nel 1619. Quest’album era una necessità, in quanto il Guercino aveva appena aperto a Cento un’Accademia del Nudo. L’album aveva anche un valore promozionale se consideriamo che venne dedicato a Ferdinando Gonzaga duca di Mantova, il cui stemma campeggia nella prima tavola d’apertura. La straordinaria felicità di quest’invenzione è provata dal largo uso che se ne fece e anche dalle imitazioni e copie che ne trassero incisori del calibro di Francesco Curti a Bologna, Pierre Maritte a Parigi e Bernardino Curti a Reggio Emilia, quando Guercino era ancora in vita. 

Il centese Giovanni Battista Pasqualini (1595 – 1631) è stato quello che più di ogni altro nel Seicento ha diffuso con le incisioni le opere di Guercino. Probabilmente Pasqualini apprese il mestiere da Oliviero Gatti, morì molto giovane a 36 anni e di lui conosciamo 67 incisioni eseguite fra il 1618 e 1631. La grande importanza del Pasqualini consiste nel fatto che la sua attività ci documenta una quantità di opere del Guercino realizzate nel periodo giovanile, cioè quel periodo non compreso, nel famoso Libro dei Conti di Casa Barbieri che, come sappiamo, comincia la registrazione delle commissioni solo alla fine degli anni ’30. 

Sempre nel XVII secolo, un altro importante incisore bolognese che ha  inciso opere del Guercino è  Giovanni Battista Coriolano (1590 – 1649), seguito da Gianfrancesco Mucci (1621 – 1665), centese figlio di Maria Barbieri sorella del Guercino. Sempre nel Seicento, altre opere da Guercino sono state incise Francesco Curti (1610 – 1690), Bernardino Curti (1611 – 1679), Matteo Loves (notizie 1625 – 1647) più noto come pittore, Matteo Mingarini (1603 – 1669), autore della poeticissima “Madonna del Presepio”, Giuseppe Maria Ficatelli (1639 – 1703), Giuseppe Maria Mitelli, Domenico Maria Bonaveri (1653 – 1731), Girolamo Rossi il vecchio (notizie 1632 – 1664), Cornelius Bloemaert (1603 – 1684) e altri meno noti.

L’insieme di questi incisori del Seicento e gli altri che ora citeremo, dimostrano inequivocabilmente che la divulgazione delle opere di Guercino è stata pari, se non superiore, alla traduzione in stampa delle opere di artisti sommi quali Reni, Tiziano, Raffaello e Michelangelo.

Prima di chiudere il XVII secolo, bisogna segnalare anche una fortunata serie d’incisioni curata direttamente dai nipoti di Guercino; mi riferisco ad una serie omogenea di 14 paesaggi disegnati da Guercino e incisi, intorno al 1678, a Parigi da Jean Pesne (1623 – 1700).

L’idea venne a Benedetto Gennari a Parigi durante il suo viaggio a Londra, il pittore si fece spedire, dal fratello Cesare rimasto a Bologna, 14 disegni di paesaggio del Guercino, li fece incidere al Pesne in grandezza naturale e quindi spedì le 14 lastre al fratello, il quale disegnò a sua volta un frontespizio che venne inciso poi da Giuseppe Roli, dove campeggia un bel ritratto del famoso zio e una dedica al duca di Modena Francesco II.  Le 14 matrici in rame eseguite dal Pesne e il frontespizio del Roli, fino al 1719, erano conservate in un armadio della casa bolognese del Guercino, come risulta dall’Inventario di Casa Gennari già citato. La fortuna di questi paesaggi non si esaurisce con la suite del Pesne; mentre i 14 disegni del Guercino serviti per le incisioni non fecero più ritorno a Bologna, l’incisore Ludovico Mattioli (1662 – 1747), poco prima della sua morte, incise nuovamente la serie dei 14 paesaggi e, non potendo disporre dei disegni di Guercino, li copiò dalle incisioni del Pesne, ottenendo così il curioso risultato dello stesso verso dei disegni (un esempio di questa specularità è in mostra). Il successo di queste incisioni è sancito anche dalla ristampa dei rami del Pesne che venne fatta a Venezia nel 1754 dall’editore Giambattista Albrizzi che, nel frontespizio, precisa di aver acquistato “i rami stessi originali”.

La novità più rilevante per il XVIII secolo è che ben 5280 disegni di Guercino e dei suoi due nipoti vengono immessi sul mercato internazionale, disperdendo nelle  più grandi e prestigiose collezioni europee un patrimonio intatto fino al 1719 (Inventario di Casa Gennari), fornendo così innumerevoli soggetti agli incisori. 

Nel Settecento alcuni incisori, primo fra tutti Francesco Bartolozzi (1728 – 1815), trovano soluzioni tecniche per riprodurre l’effetto fresco e immediato del disegno. A Parigi, per iniziativa di Pierre Crozat, nel 1729 esce il primo volume della celebre Recueil Crozat che raccoglie i più bei quadri e disegni che si trovano nelle raccolte francesi, prima fra tutte quella del Cabinet du Roy. Questa nuova tecnica, volta ad una più perfetta riproduzione dei disegni, stimolò il conte Philip de Caylus (1692 – 1765) a produrre alcuni paesaggi del Guercino. 

In Inghilterra il collezionismo dei disegni sembra prevalere sul collezionismo dei dipinti. Charles  Knapton (1700 – 1760 ca.) e Artur Pond (1705 – 1758), tra il 1730 e il 1736, eseguono 110 incisioni da disegni italiani, con una certa prevalenza dei disegni di paesaggio di Guercino. 

In occasione del viaggio in Italia, l’incisore Robert Strange (1721 –1792) realizza numerosi disegni delle più importanti opere d’arte italiana che poi, al suo ritorno a Londra, riunisce nel 1775 in un pregiatissimo volume di 50 incisioni dedicate a “S. M. Giorgio III Re d’Inghilterra”. Tre di queste sono dedicate al Guercino, fra cui il “Cristo risorto” che ci documenta del suo passaggio a Cento nel 1764.

Gli anni Sessanta e Settanta del Settecento vedono affermarsi la fama di Francesco Bartolozzi (1728 – 1815), colui che meglio di ogni altro seppe interpretare lo spirito e la forza dei disegni di Guercino. Fra il 1760 e 1761 il suo interesse cadde sui disegni di Guercino e completò una prima serie di 12 incisioni   stampate poi anche singolarmente. Fra il 1761 e il 1764, anno in cui l’incisore si trasferì a Londra, Bartolozzi vendette le dodici matrici in rame all’incisore Giovanni Battista Piranesi (1720 – 1778) che ne fece il nucleo principale della sua “Raccolta di alcuni disegni del Barbieri da Cento detto il Guercino” stampata a Roma nel 1764. Queste incisioni sono state considerate da subito la più alta espressione tecnica della stampa di riproduzione. Piranesi completò questa serie con tre sue incisioni ed un magnifico frontespizio d’invenzione, aggiunse sei tavole incise da Giovanni Ottaviani, due da James Nevay e poche altre di diversi autori. La caratteristica di quest’edizione, che si può definire la più bella e la più rara, è di essere stampata con un inchiostro nero mescolato col rosso bruno.

Il parallelo Bartolozzi-Guercino non si esaurì con la magnifica edizione di Piranesi, giunto a Londra Bartolozzi divenne “Incisore del re” e fra il 1765 e il 1766 iniziò a lavorare con l’editore Josiah Boydell e le prime opere che Bartolozzi realizzò in Inghilterra furono proprio le incisioni per i due volumi “Eighty-two prints engraved by F. Bortolozzi from the original Drawings of Guercino ...” e “Seventy – three prints engraved by Bartolozzi e C. ...”. Gli altri incisori che collaborano con Bartolozzi a quest’imponente impresa furono James Basire, Vitalba e Giuseppe Zocchi.  Il primo volume è composto da 82 incisioni tratte tutte da disegni di Guercino, mentre il secondo volume, composto da 73 incisioni, oltre al Guercino, documenta altri maestri italiani. Dopo quasi 40 anni di permanenza a Londra, nel 1802 Bartolozzi partì per il Portogallo dove morì nel 1815 a Lisbona.

Nel ‘700 vengono stampate altre raccolte di quadri e disegni che contengono opere del Guercino, come la “Raccolta di quadri posseduta da S.A.R. Pietro Leopoldo”, incisa da Cosimo Mogalli (1667 – 1730) e da Giovanni Antonio Lorenzini (1665 –1740). Fra il 1779 e il 1782 anche Francesco Pozzi (1750 – 1805) e Giovanni Volpato (1735 ca - 1803) incidono lastre da Guercino; un nucleo di stampe da Guercino è realizzato da Clemente Maria Nicoli (1753 – dopo 1811) e si trova nel volume “Disegni d’eccellenti pittori…” pubblicato a Bologna nel 1786. Una qualità molto alta, analoga a quella di Nicoli, la riscontriamo nel faentino Giuseppe Zauli (1760ca. –1822) che abbina all’acquaforte la tecnica dell’acquatinta, ottenendo un effetto ancora più morbido grazie ad una inchiostratura a più colori. Un altro nucleo particolarmente molto rappresentativo sono le stampe di Stefano Mulinari (1741 – dopo 1804) che si trovano nella “Raccolta di trentadue disegni originali di Giovanni Francesco Barbieri detto il Guercino esistenti nella R.Galleria di Firenze”, edito nella stessa città nel 1794. Altro toscano di rilievo è Andrea Scacciati (1725 – 1771) che incide all’acquatinta una magnifica “Circoncisione” tratta da un disegno del Guercino già inciso anche da Matteo Loves. Un’ultima pubblicazione d’incisioni, interessante per la fortuna dei disegni di Guercino, venne stampata a Londra nel 1778, è intitolata “A Collection of Prints in Imitation of Drawing” e si compone di 112 incisioni, dieci delle quali sono tratte da altrettanti disegni di Guercino incisi da William Winne Ryland (1732 – 1783), vero maestro della tecnica “à la manière de crayòn” grazie ad un’inchiostratura della lastra rosso sanguigna.

Alla fine del Settecento Adam Bartsch (1757 – 1821), conservatore delle stampe dell’imperatore d’Austria e incisore egli stesso, è colui che lascia il segno più incisivo nella storia delle incisioni in quanto è autore di quella colossale ricerca intitolata “Le Peintre Graveur” composta di 21 volumi stampati a Vienna fra il 1803 e il 1821. Bartsh come incisore realizzò 505 tavole, 52 delle quali, tratte da opere del Guercino, sono riunite in un volume a sé stante, intitolato “Recueil d’Estampes d’apres les desseins di Fr. Barbieri …” stampato a Parigi nel 1808.

Il Settecento si chiude con l’attività di un grande incisore, Francesco Rosaspina (1762 – 1841), che nel 1788 partecipò, accanto allo Zauli e a Cesare Massimiliano Gini (Alias Ludovico Inig), alla realizzazione della splendida pubblicazione dedicata ai disegni del Parmigianino e del Guercino, realizzata con la tecnica dell’acquaforte e acquatinta. Rosaspina è sicuramente la personalità più forte a far da cerniera fra il Settecento e l’Ottocento, essendo un conoscitore ed uno sperimentatore. Dal 1789 è titolare della cattedra d’incisione all’Accademia Clementina di Bologna e autore di numerose incisioni da Guercino, come “La Pace” già nel Palazzo Tassinari a Cento e “Venere con Amore” già nel Castello della Giovannina alle porte di Cento. 

Nel XIX secolo tanti altri autori hanno inciso lastre dalle opere del Guercino, senza  eguagliare le vette raggiunte dagli incisori del secolo precedente. I più rilevanti sono Bartolomeo Pinelli (1781 – 1835), Gaetano Guadagnini, Pietro Bonato (1765 – 1820), Samuele Jesi (1788 – 1853) e Mauro Gandolfi ( 1764 – 1834) che realizza la bella “Maga Circe” per l’opera “La Gallerie du Museè Napoleon” stampata a Parigi fra il 1804 e il 1815.

Coi primi decenni dell’Ottocento il tradizionale metodo dell’intaglio su rame, come ci avevano abituati i calcografi dal Pasqualini al Rosaspina, perde quel rapporto vitale e creativo con gli eventi contemporanei, mentre l’avvento della litografia e della fotografia permette una più vasta e rapida diffusione delle immagini. 

Fausto Gozzi 

Direttore della Pinacoteca Civica di Cento 
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